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INDIA

La scrittrice Arundathi Roy
si batte per l’ambiente

BIBBIA

Abramo irakeno?
No, era siriano

BIOGRAFIE

Anita Garibaldi
eroina per gelosia

■ LascrittriceindianaArundhatiRoy,famosaancheinItaliaperilbelro-
manzo«Ildiodellepiccolecose»,èl’esponentedipuntadiunmovimento
ecologistachesibatteinIndiapersalvarelavalledelNarmadadaun’i-
nondazioneprovocatadall’uomo.IlNarmadaèunfiumedi1.312chilo-
metrichevadalMadhyaPradeshalGujarat:nelsuoalveo,sistannocom-
piendolavori immensicheprevedonolacostruzionedibentrentadighe.
Grandiporzioniditerritoriosarannoallegateeinterepopolazionisonomi-
nacciatedideportazione.Inunlibro-documentoappenapubblicato, la
Roydenunciache40milionidipersonesonostatedeportateperragioni
analoghe, inIndia,dall’indipendenzadel1947inpoi.«Allabasedellade-
vastazionedelNarmada-dicelascrittrice-c’èilsistemadellecaste,ma
nessunoqui inIndialovuoleammettere».Sonosempreleminoranzeetni-
cheegli«intoccabili»arimetterci, inquesticasi.«Èunabattagliasimbo-
licaditutti imeccanismidipotereedi ineguaglianzachegovernanoque-
stopaese»,concludelaRoy.Dasegnalare-comehascritto«LeMonde»
inprimapagina-chefindal ‘93laBancaMondialeharitiratoi finanzia-
mentiperlacostruzionediquestedighe,sostenendochel’impattoam-
bientaledeilavorinonerastatosufficientementestudiato.

■ IlpatriarcaAbramo,chestrinseilpattotrailpopolo
ebraicoeildioJahvè,sarebbenatoinSiria,enonnel-
l’odiernoIrakcomesièspessoipotizzato.Losostiene
l’accademicodeiLinceiGiovanniPettinato,ordinario
diassirologiaallaSapienzadiroma,nelsuolibro«La
cittàsepolta»einunciclodiconferenzeincorsoin
Germania.LacittàdiUr,doveAbramosarebbenato,
dovrebbeessereidentificatanonnellaUrdeiCaldei
(dicuiparlalaBibbia),mainunacittàdallostessono-
mechesitrovavainSiria.Pettinatoloipotizzabasan-
dosisutavolettediargilladapocoscoperteaEbla, in
Siria,dovesiparlaappuntodiquestalocalitàelasisi-
tuaapocadistanzadaKharran,ilcentroincuiAbra-
movisseconilpadreTerakhprimadiraggiungerela
terradiCanaansuordinediJahvè.«Èunanovitàche
potrebbecostringerciariscriverelastoriadelleorigi-
nidiAbramoeareinterpretaretuttalaGenesi»,diceil
professorPettinato.

■ UnanuovabiografiadiAnitaGaribaldi,scrittadal
giornalistaPauloMarkunepubblicatainquestigiorni
inBrasile,ricostruisceconqualchedettaglio inedito
lavitadiAnaMariadeJesusRibeiro,mogliediGiusep-
peGaribaldiemortaalsuofianconel1849nellepalu-
didiComacchio,adappena28anni(eranatanello
statobrasilianodiSantaCatarinanel1821).L’aspet-
topiùcuriosodellasuapersonalità,sulqualeMarkun
insisteassai,è lagelosia:unagelosiaquasipatologi-
ca,mapiuttostogiustificata,chefualleradicidelsuo
cosiddetto«eroismo».Inparolepovere,Anitanon
mollavamaiGaribaldi,nemmenoneimomentipiùpe-
ricolosi,perchénonsifidavadi lui.Il libroracconta
soprattuttoilperiodobrasilianoeuruguayanodella
suavita,daquandofuggìconGaribaldiall’etàdi18
anni:erasposatagiàda4anniconilsuoprimomarito
ManueldosCachorros,cheebbelamalaugurataidea
di invitareGaribaldiabereuncaffèincasasua.

«La storia operaia? Minimalista»
Intervista a Marco Revelli sul volume di «Annali» della Fondazione Feltrinelli
dedicato al mondo del lavoro, alle sue veloci trasformazioni nel postfordismo

PIERO PAGLIANO

Esiste ancora, nell’era del «po-
stfordismo», un movimento ope-
raio, e una storia in grado di rac-
contarlo? O il collasso del sociali-
smo reale e la perdita di status del
lavoronellacosiddettasocietàpo-
stindustriale hanno mandato in
pezzi anche la gloriosa tradizione
della«labourhistory»?

L’ultimo volume di «Annali»
della Fondazione Feltrinelli («Tra
fabbrica e società. Mondi operai
nell’Italia del Novecento», a cura
di Stefano Musso, pagg. XLVI +
798, 150.000 lire) intende fare il
punto sulla questione. I contribu-
ti toccanoi temidell’associazioni-
smo operaio, del lavoro femmini-
le, del paternalismo aziendale,
dellegerarchie di fabbrica, e offro-
no analisi molto documentate di
realtà industriali e di «mondiope-
rai»(Fiat,Pirelli,Ansaldo...).

Dai pezzi di questo «puzzle» di
difficile ricomposizione emergo-
no comunque indicazioni inte-
ressanti per quanti, partendo da
una più accurata diagnosi del pre-
sente, continuano a considerare
un obiettivo la co-
struzione di una so-
cietà meno segnata
dalle diseguaglianze
e dalla disoccupazio-
ne.

Deiproblemi solle-
vati da questo libro
abbiamo parlato con
Marco Revelli, stori-
co e docente di Scien-
zadellapoliticaall’U-
niversitàdiTorino.

«Viviamo in un’e-
poca in cui lo spazio
non struttura più un
ordinemaproduceunarealtàcao-
ticae indecifrabile, incui lastorio-
grafia sembranavigareavista...Lo
storico sociale che deve scegliere
dove lanciare i propri scandagli si
trova nella condizione del gioca-
tore di dadi... Ricostruire il profilo
di un processo lavorativo o di una
realtà produttiva richiede anni di
ricerca, che rischia di diventare
inutile, tanto la velocità delle tra-
sformazioni incorsocancellacon-
tinuamente le tracce di ciò che è
stato»...

Non nasconde il suo disagio,
Marco Revelli, che incontriamo
nelcaosdeltrafficotorinese, redu-
ce da una visita alla Fiat Mirafiori.
Ancheperchi,comelui,haindivi-
duato il paradigma della globaliz-
zazione nell’era del «postfordi-
smo», sembra sempre più difficile
cogliere una realtà in così rapida
mutazione da sfuggire allo sguar-
dodellostorico.«Neglianni60ba-
stava andare a una porta di Mira-
fiorieriferirelestoriedegliuomini
che uscivano da quella fabbrica, e
avevi un pezzo di storia interna-
zionale e un pezzo di storia del la-
voro; oggi puoi cogliere solo i
frammenti della loro particolare
storia... All’inizio degli anni 70, a
Mirafiori lavoravano 60mila di-
pendenti, oggi sono 18 mila; allo-
ra, a Torino veniva prodotto l’80
per cento della produzione Fiat,
oggimenodel30percento;ilresto
viene fatto negli stabilimenti del
Centro-Sud, in Brasile, in Argenti-
na, inPolonia, inIndia,inSudafri-
ca... Ormai la produzione è disse-
minata; dentro il cuore produtti-
vodiMirafioric’èunaltissimotas-

so di automazione robotizzata; ci
sono ancora le linee di montag-
gio, ma non più affollate di uomi-
ni, di braccia, tutto è molto più si-
lenzioso e rarefatto; buona parte
delle componenti vengono da
fuori, sono state terziarizzate, affi-
date a terzi che le forniscono just
in time, cioè le fanno arrivare - co-
mevuolelafilosofiadeltoyotismo
- direttamente sulla linea nel mo-
mentoesattoincuiservono;molti
dei pezzichevengonomontati ar-
rivano dall’Estremo Oriente, dal-
l’Est europeo o dall’America Lati-
na in un flusso globale di materia-
le che viene governato attraverso
il computer...Credo chequesta si-
tuazione spieghi il minimalismo
della nostra vicenda sociale e an-
che il minimalismo della nostra
storiografiacherischiadidiventa-
restoriadiframmenti...».

Professor Revelli, noi veramente
siamo qui per parlare del nuovo
volume di «Annali» prodotto dal-
la Fondazione Feltrinelli, dedica-
to al mondo del lavoro. Quali so-
no gli elementi di novità di que-
sto libro che sembra smentire, a
cominciare dalla sua mole, una
certacrisidella«labourhistory»?

«Credo che questo volume dedi-
cato alla ricostruzione attuale del-
la storia operaia sia un’ottima oc-
casione per riflettere sullo stato
del mondo del lavoro e sulla sua
storiografia.L’intuizionepiù inte-
ressante di questi “Annali” è data
forse proprio dal riconoscimento
che si tratta di una storia plurale,
di una pluralità di mondi che
esprimono una pluralità di storie;
e quindi la scoperta di una inedita
complessità della storia operaia.
Se oggi gli storici non si muovono
più dentro quell’orizzonte unita-
rio che aveva caratterizzato que-
sto settore fino a qualche anno fa,
è perché nella storia vissuta è suc-
cesso qualcosa, è perché quell’im-
magine unitaria del lavoro si è ap-
pannata.

Forse quella era in buona misu-
ra una costruzione ideologica che
avevaachefareconil fattocheesi-
steva un movimento operaio che
si articolava in un sindacato di
massa e in un partito, i quali pote-
vano aspirare a porsi come la rap-
presentanzadel lavoro.Oggisono
tramontate molte di queste iden-
tità, il movimento operaio ha su-
bìto una sconfitta sociale, ha vis-
suto una mutazione culturale e
politica: il venir meno di un im-
maginario collettivo, di sensibili-
tà, cultura, linguaggi, autoco-
scienza dei soggetti fa sì che noi
oggi ci muoviamo nel vuoto la-
sciatodaquellaimmaginedelmo-
vimentooperaio».

Questo collasso di una prospetti-
va storiografica segnata da un
certo filtro ideologico va visto so-
loinnegativo?

«Me lo sono chiesto più volte an-
cheleggendoidiversisaggidique-
sto libro. Siamopassatidaunasto-
riografia a forte connotato ideolo-
gico,equindiartificiale,aunasto-
riografiaafortecontenutoscienti-
fico, capace di raccontare il reale
quale è, oppure no? Non credo.
Non è un giudizio di qualità, per-
chélaconsiderodialtaqualità;ma
la storiografiaattualevive una sua
fase si “minimalismo”, è una sto-
riografia della frantumazione, ci
raccontadei tassellidiunmosaico
il cui disegno però non vediamo
più; ci racconta gli operai biellesi
come potrebbe raccontarci i cava-
tori delle Alpi Apuane, o iminato-
ri di sale della Sicilia, ma ce le rac-
conta come storie particolari, nel-
le quali è molto difficile cogliere il
legame unitario, il senso di un
processo storico; è una storiogra-
fia di più difficile decodificabilità,
che ci racconta dei frammenti
molto reali, ma a cui rischia di
sfuggire“ilreale”nelsuocomples-
so».

Qual è il «reale» del mondo del la-
voro oggi, nell’era del cosiddetto
«postfordismo»?

«Lastrutturadel lavoronell’epoca
fordista e taylorista era una strut-
tura piramidale, gerarchica; il ter-
ritorio stesso era gerarchizzato; i
luoghi del lavoro erano facilmen-
tericonoscibiliedefinivanounor-
dine. La strutturadel lavoroattua-
le è una struttura “reticolare”,
orizzontale;èuncontestonelqua-
le le variabili in gioco sono tantis-
sime e i destini stessi delle diverse
realtà lavorative sono indecifrabi-
li sul medio-lungo periodo: noi
nonsapremo domanicosanesarà
di una realtà operaia, non sapre-
mo se sarà naufragata perché i
flussi della globalizzazione l’han-
noaccerchiata, esonoandatiape-
scare altrove le proprie risorse o se
invece riusciràasfondareeastabi-
lire connessioni con mercati cen-
troeuropei o americani che deci-
derannodellasuasorte».

Esiste, in questo contesto, un «ca-
soitaliano»?

«Noncredocheesistaun“casoita-
liano”, perché questa è una muta-
zione per definizione globale. Pe-
rò l’Italia subisce maggiormente i
contraccolpi di questa trasforma-
zione; perché quello italiano è un
capitalismovissutofinoaierisulla
competitivitàdeisuoibassisalarie
sulla forte capacità innovativa di
alcuni dei suoi settori. Oggi si tro-
va particolarmente sotto pressio-
ne, ed è costretto a cambiare in
modopiùrapidodeglialtricapita-
lismi.

Il capitalismo italiano è passato
nel giro di quindici anni da una
egemoniaschiacciantedellagran-
de industria a una fibrillazione
molto forte della piccola e picco-
lissima impresa. Siamo passati da
un capitalismo un po’ straccione
ma molto gerarchizzato, con al
vertice i grandi gruppi legati alla
politica statale (vedi anche il caso
Fiat),aunasituazionediprevalen-
za dell’economia di distretto, o
della microimpresa, di formule
come quella del Nord-Est, di “ca-

pitalismomolecolare”.
Comeleggequestacrisielarelati-
va risposta fornita dalla nostra
classepoliticala«sinistracritica»
acuileifariferimento?

«La maggior parte della sinistra
critica degli anni 60 e
dei primi anni 70 è
stata vittima - me
compreso - di una
forte illusione ottica:
aveva interpretato
come inizio di un
grande ciclo di lotte
sociali quello che era
invece il comporta-
mento terminale di
un soggetto sociale al
culmine della sua vi-
cenda. Si leggeva la
realtà con schemi ot-
tocenteschi; sipensa-
vachequellofossel’iniziodiunci-
cloecheil fordismo-taylorismoin
fondo fosse eterno, che fosse l’in-
volucro all’interno del quale si sa-
rebbe espressa una conflittualità
sempre piùelevata.Nonavevamo

capito che ovunque il fordismo
era incrisiperchésulmercatonon
reggeva più quel modello. Il po-
stfordismononèaltrochelapresa
d’atto di quella crisi, della sua im-
praticabilità di fronte a mercati

che tendono a diven-
taresaturi.Malafram-
mentazionedellapro-
duzione ha frammen-
tato anche i soggetti
produttivi, mentre si
sono rafforzati i rap-
porti di integrazionee
assoggettamento.
Molti si sono adagiati
in una apologia di
questa trasformazio-
ne, e in una politica di
conciliazione con l’e-
sistente. Anche i no-
stri ultimi governi di

centrosinistra... È proprio sconta-
to che la sinistra sopravviva solo
offrendo il proprio personale co-
me soggetto di mediazione nell’a-
deguamento alle trasformazioni
capitalisticheincorso?»
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Nel
postfordismo
incontreremo
ancora
l’operaia in una
fabbrica tessile
(foto di Uliano
Lucas) e il
lavoratore dei
cantieri navali
(Gabriella
Mercadini)?

“Mirafiori
da cuore

produttivo
della Fiat
a luogo

silenzioso

”

“La storiografia
attuale

racconta
frammenti

senza
legame unitario

”
In vendita il Canova ritrovato
Una libreria antiquaria di Lucca offre lo schizzo della statua di Papa Pio VI
Una straordinaria scoperta, e un
invito a «impossessarsene», è
quello che sta succedendo intor-
no a un’opera, finora sconosciu-
ta,diAntonioCanova.Sitrattadi
unoschizzoapennadellamonu-
mentale statua di Papa Pio VI ge-
nuflesso (che si trova nelle Grot-
te Vaticane). Il ritrovamento è
avvenuto e l’opera è spuntata
fuori a oltre 180 annidalla realiz-
zazione dell’opera. Si tratta,dun-
que, di un inedito cimelio delge-
nio del neoclassicismo europeo
che è stato messo in vendita sul
mercato antiquario dalla libreria
LimdiLucca,unadellepiùaccre-
ditate presso il pubblico dei bi-
bliofiliitaliani.

Pur non datato, il disegno (12
per 15 centimetri) risale al 1818.
In uno dei fogli allegati, com-
paiono infatti dodici righe ma-
noscritte e firmate con le iniziali
«A.C.», ma secondo una perizia
calligrafica il testosarebbedima-

no del fratellastro dell’artista,
Gian Battista, che spesso si occu-
pavadellacorrispondenzadiAn-
tonio. Lo scritto è considerato
dagli esperti che hanno potuto
visionare il cimelio come un’in-
sostituibile testimonianza su
una delle ultime grandi opere
monumentali di Canova, porta-
ta a termine, per la morte dello
scultore, da Adamo Tadolini
(1821-1822).

«La statua del Papa la feci ingi-
nocchioni perché quel Santo Pa-
dre era all’estremo divoto», spie-
gava il celebre scultore veneto il-
lustrando poi la simbologia delle
figuredicontorno,presentinello
schizzo:«LevirtùsonolaReligio-
ne o sia Fede, Speranza e Carità
che anche di amor divino; il Ge-
nio poi piangente con la fiaccola
all’ingiù denota il simbolo della
mortecomesivedequasiintuttii
sarcofagi antichi. I leoni simbo-
leggiano la virtù della Fortezza

che ebbe il Papa ed alludono an-
che alla nazione che Lui ebbeper
concittadino. Lo stile poi del tut-
to mi sono tenuto all’Egizio, per
potermi tirare lena dalla forza di-
cono i Egizi per lopiù formarono
i loro gran monumenti con dè
granmassiunosopra l’altro, eca-
vavanolaforzadaquellistessi».

Lo stesso anonimo collezioni-
sta che ha messo in vendita lo
schizzo ha consegnato alla libre-
ria Lim di Lucca anche una lette-
ra autografa di Canova del 10 ot-
tobre 1818 inerente la realizza-
zione dello stesso monumento
di Pio VI. La missiva (importante
perché testimonia del modo di
lavorare dell’artista) è diretta al-
l’amico scultore Antonio d’Este,
residenteaCarrara.

Ilgenioneoclassicostava lavo-
rando al modello della colossale
statua papale e si rammaricava
«che vi sia così grande incetta di
marmì»; comunque l’importan-

te è che «noi possiamoavere tan-
to il Papa quanto il Marte, poi sa-
rà quello che Iddio vorrà» (cioè
marmo a sufficienza tanto per la
figuradelponteficecheperl’alle-
goria raffigurante, appunto, il

dioMarte).
Canova specificava, quindi,

che «il marmo per il piedistallo
nondovràesseredellastessaqua-
lità del Papa, bensì più macchia-
to,ondefarrisaltarelastatua».
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